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// documento che preoccupa Reggati 

La sfida di pace 
dei vescovi USA 
contro il nucleare 

Com'è nata la «carta» che verrà discussa a Roma con la Chiesa 
europea - No alla logica della deterrenza, pretesto per il riarmo 

Un'immagine del missile «MX» . Quattro delle dieci t e t ta te sono montate 

11 fatto di grande rilievo, che ha suscitato nel 
1982 un dibattito assai vivace tra la Chiesa ame­
ricana e l'amministrazione Reagan, è rappresen­
tato dalle prese di posizione dei vescovi america­
ni sulle armi nucleari. Ora è giunto in Italia il 
testo integrale del documento della Conferenza 
episcopale americana riunitasi il 15-18 novembre 
dello scorso anno, che merita di essere conosciuto 
anche perché su di esso lunedì prossimo inizierà 
a Roma un dibattito con i vescovi europei. I ve­
scovi americani hanno non solo condannato il 
•primo uso» delle armi nucleari, ma hanno messo 
in seria discussione dal punto di vista morale e 
politico l'intero problema del riarmo atomico e in 
questo quadro della deterrenza nucleare. 

ti rapporti fondati sulla deterrenza—rilevano 
i vescovi — sono il cuore della competizione tra 
Usa e Urss, che in questo momento è la dimensio­
ne più pericolosa della corsa agli armamenti nu­
cleari!. Lungi dal diminuire, infatti, i rischi di un 
conflitto nucleare, dicono sempre i vescovi, sono 
enormemente cresciuti in proporzione della sua 
accresciuta potenza e delle aumentate probabili­
tà che tutto sfugga al controllo non solo politico 
ma anche tecnico. 

Ne consegue, secondo i vescovi, che occorre 
•liberarsi della dottrina strategica o della inizia­
tiva politica avanzata in nome della deterrenza*. 
Bisogna, cioè, cambiare de relazioni politiche che 
sottostanno alla deterrenza, che sono di radicale 
sfiducia, e che Giovanni XXIII nella "Pacem in 
terris" descrisse come la radice degli attuali pro­
blemi intemazionali: 

Queste riflessioni, che per il loro carattere a-
vanzato rispetto allo stesso magistero pontificio 
hanno aperto una discussione all'interno di tutto 
il mondo cattolico e cristiano, sono state appro­
vate alarga maggioranza (193 vescovi a favore, 71 
con •importanti riserve» e solo 12 contro). 

Il documento, che ha per titolo *La sfida della 
pace: la promessa di Dio e la nostra risposta» e 
che sarà approvato nella stesura definitiva il 
prossimo maggio dopo essere stato portato a co­
noscenza della base cattolica, rappresenta un 
contributo importante nel quadro di quel ripen­
samento teologico della Chiesa sui temi della 
guerra e della pace in atto dai tempi di Giovanni 
XXIII. Un ripensamento destinato a pesare sem­
pre più nella mentalità e nei comportamenti dei 
cattolici specie sui temi della pace e della guerra 
che hanno avuto un indubbio sviluppo anche teo­
rico dai tempi di Pio XII. 

ti fatto nuovo — anche relativamente ai più 
recenti sviluppi del pensiero cattolico sulla mate­
ria — è che i vescovi americani portano alle estre­
me conclusioni il problema della natura delle ar­
mi nucleari le quali non sono mai «difensivo, ma 
sempre toffensive». Esse — viene rilevato — non 
difendono da un attacco nemico, ma colpiscono il 
nemico che ha già attaccato per infliggergli un 
danno pari o superiore a quello che egli ha arre­
cato. Di conseguenza nella guerra nucleare non ci 
sono né vincitori né vinti perché entrambi i con­
tendenti sono egualmente colpiti e distrutti La 
constatazione di questo fatto, provato scientifi­
camente, pone perciò il problema se oggi si possa 
parlare di guerra giusta dato che la guerra nu­
cleare non è mai di difesa e perciò non può essere 
giustificata moralmente. 

Nel giugno 1982 Giovanni Paolo II aveva af­
frontato apertamente il problema della deterren­
za nel messaggio alla seconda sessione speciale 
dell'ONU sul disarmo. •Nelle attuali condizioni 
— osserva Papa Wojtyla — la deterrenza basata 
sull'equilibrio può essere giudicata moralmente 
accettabile certamente non come un fine in sé, 
bensì come un passo sulla via di un progressivo 
disarmo. Tuttavia per garantire la pace i indi­
spensabile non dichiararsi soddisfatti di questo 
risultato minimo che è sempre esposto al reale 
pericolo di esplosione». Il Papa disse pure ebe la 
corsa al riarmo e la strategia della deterrenza noo 

sono un solido fondamento per la pace perchè 
questa •filosofia» è, in fondo, basata sul-
l'tequilibrio delle forze» che può tramutarsi in 
•equilibrio del terrore». Infatti, dn pratica la ten­
tazione è facile, ed il pericolo è sempre presente 
che la ricerca dell'equilibrio si tramuti in una 
ricerca della superiorità, in modo da spingere la 
corsa agli armamenti su una via sempre più peri­
colosa». 

Ora i vescovi americani, a sostegno della loro 
tesi mirante al superamento della deterrenza so­
stituendo la sfiducia reciproca su cui essa è fon­
data con la fiducia reciproca, fanno osservare che 
Giovanni Paolo II ha voluto con il suo messaggio 
all'ONUsottolineare questi due elementi: 1) che 
la deterrenza, anche se è basata sull'equilibrio, 
non può essere accettata come fine in sé; 2) che la 
deterrenza deve essere un passo sulla via che por­
ta ad un progressivo disarmo. 

Ma vi è un altro aspetto che va considerato, 
secondo i vescovi americani, e che sviluppa il 
tema affrontato da Giovanni Paolo II nel suo 
discorso agli scienziati del 20 agosto 1982. Dopo 
aver rilevato che d'equilibrio delle armi nucleari 
è un equilibrio del terrore» che «ha già sprecato 
troppe risorse dell'umanità per strumenti ed o-
pere di morte» aggiunse: «Ancor oggi continua ad 
assorbire immense energie intellettuali e fisiche, 
distraendo la ricerca scientifica dalla promozione 
dei più autentici valori umani e dirigendola verso 
la produzione di strumenti di distruzione». I po­
polisi trovano, perciò, secondo i vescovi america­
ni, *di fronte al paradosso della deterrenza nel 
mondo moderno». Se non si rovescia il principio 
su cui essa si fonda aumenta la corsa al riarmo. 
L'esperienza dimostra che da deterrenza non ha, 
di fatto, avviato un processo di disarmo; al con­
trario, sotto la sua pressione, c'è stata una pres­
soché illimitata accelerazione nella fabbricazione 
delle armi». E nella logica della deterrenza gli 
Stati Uniti hanno progettato la nalizzazione dei 
missili MX. Né è pensabile che *il mondo si salvi 
attraverso la guerra convenzionale» perché an­
ch'essa è piena di orrori. Occorre, quindi, con­
trapporre all'ideologia della guerra la cultura del­
la pace fondata sul principio espresso nella »Pa-
cem in terris» secondo il quale «riesce quasi im-
possibile pensare che nell'era atomica la guarà 
possa essere utilizzata come strumento di giusti­
ziar. Di qui la necessità del dialogo, del negoziato 
per realizzarti con intese ed accordi, la pace e la 
giustizia conte la base di un nuovo ordine inter­
nazionale. 

È significativo che Papa Wojtyla abbia scelto 
come tema del suo messaggio inviato a tutti i capi 
diStato il primo gennaio scorso: «17 dialogo per la 
pace una sfida del nostro tempo». Chiosando il 
messaggio del Papa •Civiltà Cattolica» scrive che 
«con l'avvento dell'era atomica e delle armi di 
distruzione di massa la guerra ha cambiato radi­
calmente natura» per evi «o l'umanità elimina la 
guerra o questa distruggerà l'umanità». Ma ag­
giunge che la prima sfida del nostro tempo è la 
pace, la seconda sfida è l'eliminazione della fame 
e del sottosviluppo. *Non è, infatti, pensabile che 
possa esserci pace — scrive — in un mondo in cui 
un gruppo di popoli fortunati vive in scandalosa 
opulenza, assediato da altri popoli il cui livello di 
vita, per quanto è dato prevedere nel prossimo 
ventennio, è destinato non a crescere ma a dimi­
nuire». 

Queste considerazioni sono contenute anche 
nel documento dei vescovi americani a riprova 
che le idee stanno camminando nella Chiesa e nel 
mondo. Occorre, perciò, operare — concludono i 
vescovi rivolgendosi alle donne ed agli uomini di 
tutto il mondo — perché le risorse naturali, i 
risultati della scienza e della tecnologia vengano 
usati »per il progresso dell'uomo e non per la sua 
rovina». Occorre convincersi e convincete die la 
paca non ha altana tira perché con la guerra «(ut* 
l o il pianeta è minacciato», 

Aterte Santini 

Una straordinaria giornata 
dei chimici, dei gasisti e degli 
acquedottiati. Ma in piazza e e-
rano tutti, a partire dalle centi­
naia di consigli dei delegati che 
unitariamente hanno deciso di 
vivere Questa straordinaria 
giornata di lotta e di fantasia. I 
portuali — tra ramo commer­
ciale e ramo industriale — era-
no diecimila: dal 30 giugno del 
'60 non accadeva una cosa del 
genere. Sono arrivati a piazza 
De Ferrari con due enormi gru 
che hanno issato in piazza due 
containers su cui era scritto «U-
niti si vince». C'erano anche gli 
studenti, a migliaia, e le fami-
Elie dei lavoratori delle grandi 
Fabbriche metalmeccaniche e 
siderurgiche. Ma insieme a loro 
hanno sfilato edili, tessili, ali­
mentaristi, i lavoratori del pub­

blico impiego, i comunali (non 
se ne sono mai visti tanti in 
piazza), eia del capoluogo che 
di piccoli centri dell'entroterra 
come Mele e Sant'Olcese, e poi 
i vigili del fuoco, i dipendenti 
delle Unità sanitarie, i lavora­
tori dei trasporti, dei Monopo­
li, degli studi professionali del­
la RAI, dei supermercati. 

Nei quattro cortei partiti dal 
ponente, dalla Val rolcevera, 
dal porto e dal levante non solo 
non si sono verificati incidenti, 
ma nemmeno c'è stata l'ombra 
di uno screzio: una conseguenza. 
della chiarezza di obiettivi dei 
centomila che hanno manife­
stato ed anche del modo in cui 
sono stati diretti agenti di poli­
zia e carabinieri, molti dei quali 
hanno ricevuto in omaggio, co­

me tutti i cittadini, le mimose 
che erano arrivate nella notte 
su un camion proveniente da 
Sanremo., 

Ieri i lavoratori, in quattro 
ore di manifestazione, hanno 
saputo comunicare alla gente 
più cose di quante se ne possa­
no scrivere su un'enciclopedia. 
Si doveva far «parlare di sé» 
6enza provocare disagi a nessu­
no, e cosi è accaduto. Già nei 
giorni scorsi, quelli delle as­
semblee tese e a volte dramma­
tiche, arrivavano segnali di 
quanto si stava preparando nel­
le fabbriche e nel porto. Ieri si è 
visto il risultato dì questo lavo­
ro: innumerevoli camion con 
orchestrine che suonavano, veri 
e propri carri allegorici che 
hanno attirato l'attenzione (e 

la simpatia) di chi ha assistito 
all'interminabile sfilata. «Fan-
fan» deruba anche te: digli di 
smettere» si leggeva sotto un 
faccione del presidente del con­
siglio realizzato dai lavoratori 
dell'Ansaldo; quelli del CMI 
hanno invece costruito una e-
norme bilancia sbilanciata: su 
un piatto i salari, sull'altro ti-
ckets, tasse, prezzi e i silenzi 
della RAI, che anche ieri, nel 
TG 1 delle 13, ha pensato bene 
di non dire una parola sulla ma­
nifestazione di Genova. In 
piazza De Ferrari la perfor­
mance di massa è proseguita: 
da una parte Fanfani e Merloni 
che solidarizzano, dall'altra 
una monumentale lanterna — 
H simbolo della città — con la 
scritta «Non lasceremo morire 

di crisi Genova»; in mezzo il ca­
mion allestito dai lavoratori 
dello spettacolo e dall'ARCI 
che, sull'onda di «FitzcarTaldo» 
di Herzog, ha diffuso musiche 
verdiane per tutta la mattina 
con un impianto da duemila 
watts. 

A piazza De Ferrari i comizi 
di Renzo Miraglio della Fulc e 
di Lino Conta della FLM sono 
terminati tra gli applausi, men­
tre la piazza stipata non lascia­
va spazio al corteo del ponente 
(Italsider compresa) che ha la­
sciato una coda di quattro chi­
lometri nelle vie adiacenti. I di­
scorsi degH esponenti sindacali 
sono stati tutti improntati all' 
unità del sindacato e del movi­
mento e al ruolo da protagoni­
sti che i lavoratori devono e vo­

gliono avere in questo momen­
to di scontro acutissimo, so­
prattutto in vista delle scaden­
ze su contratti e scala mobile. 

E finita, come si è detto, con 
un lungo, imponente coro che 
ha scandito per qualche minuto 
la parola «unità», mentre si fa­
ceva il conto delle moltissime 
adesioni (tra cui quelle del sin­
daco e delle giunte comunale e 
provinciale). Intanto volavano 
palloncini ed i segretari della 
FLM, fuori del rituale, si ab­
bracciavano. Poi l'assalto al 
palco, e ancora abbracci e com­
mozione. Perché questi lavora­
tori non solo non sono isolati, 
ma soprattutto non ne vogliono 
sapere di rifluire. 

Sergio Farinelli 

considero offensivo non per me 
0 per i socialisti ma per tutto il 
movimento questa provocazio­
ne. Perché per noi il bene mag­
giore è l'unità dei lavoratori, o 
1 unità tra i lavoratori e i citta­
dini così ben rappresentata qui 
da tanti sindaci». Dalla piazza è 
partito allora uno scoppio di 
applausi, il primo del discorso 
ma lo stesso tanto significativo. 
Sotto il palco, intanto, gli «ar­
cieri» di uova venivano eviden­
temente individuati e bloccati. 
E mentre il gruppetto di Dp e 
del Coordinamento dei precari 
serrava le file lanciando insulti 
volgari, la piazza continuava 
neflapplauso e nello sventolio 

La manifestazione 
di Bologna 
delle bandiere rosse dell'unità 
sindacale. In piazza, dunque, la 
tensione si è sciolta nel richia­
mo compatto all'unità e nel 
pieno isolamento delle provo­
cazioni. Nelle fabbriche, certo, 
riprenderanno le discussioni e 
il confronto anche aspro delle 
ultime settimane. Ma un punto 
fermo è stato di nuovo messo 

con lo sciopero e la manifesta­
zione di ieri: quello che tra la­
voratori si discute, ma poi — 
insieme — si lotta. 

Di qui il giudizio — «del tut­
to positivo» — espresso dal 
compagno Renzo Imbeni, se­
gretario del PCI bolognese, sul­
la giornata di lotta che è stata 
«una conferma dell'unità, della 

forza e della combattività dei 
lavoratori». «Un successo dei 
sindacati — aggiunge Imbeni 
— che premia la ricerca di un 
positivo rapporto con i lavora­
tori e i cittadini. Il solito e pre­
vedibile tentativo di provoca­
zione di gruppi di Dp e di auto­
nomi non ha assolutamente 
nulla a che fare con la dialettica 
anche aspra che caratterizza la 
vita sindacale». 

A Marianetti, immediata­
mente ripartito per Roma, sono 
giunte varie attestazioni di soli­
darietà (tra le prime quelle del­
le amministrazioni comunale e 
provinciale). La Federazione 
sindacale unitaria si è convoca­

ta in una lunga e tesa riunione 
per esaminare la situazione. 
Sugli autori della provocazione 
sono tutti d'accordo, così come 
la discussione è stata invece 
diffìcile sulla condanna di na­
zioni teppistiche settarie ed in­
timidatorie volte a dividere i la­
voratori». Sulla domanda: come 
è stato possibile? Si è cercata 
qualche responsabilità all'in­
terno dello stesso sindacato che 
— dice un comunicato unitario 
— deve impegnarsi «in una più 
efficace organizzazione delle 
manifestazioni, superando li­
miti e insufficienze verificatesi 
in Piazza Maggiore». Nella ri­
cerca del colpevole sembra im­

pegnato anche il PSI provincia­
le che — con una dichiarazione 
del segretario Querzola fa rife­
rimento — «ad altre situazioni, 
quando non era un socialista a 
parlare e il controllo della piaz­
za (sic!) è avvenuto con ben al­
tra efficacia da parte del PCI». 
Appena conclusa la grande 
giornata di lotta che ha visto — 
oltre a Bologna — scendere in 
piazza anche i lavoratori di Mo­
dena, Reggio Emilia. Rimini e 
Forlì, si guarda già ad oggi: toc­
ca a Ravenna — con uno scio­
pero generale di 4 ore — a Fer­
rara, Parma e Cesena. 

Vanja Ferretti 

versamente, afferma, provo­
cherebbe l'effetto di riportare 
in Palazzo Vecchio, proprio 
quella Democrazia cristiana di 
De Mita che sul polo laico sta 
sparando a zero. Il vicesegreta­
rio socialista mette in guardia 
dal percorrere una simile stra­
da perché la ricostituzione di 
una maggioranza con la DC «in 
una provincia e in una regione 
caratterizzate da maggioranze 
di sinistra^ esporterebbe le dif­
ficoltà di Firenze al di fuori del­
le sue mura». La crisi, conclude 
Spini, può essere affrontata po­
sitivamente solo se si riesce a 

La rottura 
di Firenze 
ristabilire una comunicabilità 
fra le forze di sinistra a Firenze 
che renda possibile una solu­
zione di governo stabile per la 
città. I socialdemocratici tosca­
ni danno una singolare inter­
pretazione dell'iniziativa delle 
forze laiche e socialiste che a-

vrebbe «scongiurato il tentativo 
della DC di riproporsi come 
guida di uno schieramento al­
ternativo al PCI». In politica 
contano i fatti e non le loro in­
terpretazioni — afferma invece 
il segretario regionale comuni­
sta Giulio Quercini — e i fatti a 

Firenze dicono che il PSI per 
l'elezione del sindaco ha scelto 
di tornare allo schieramento ed 
alle maggioranze precedenti la 
svolta innovatrice del '75, con­
sentendo alla DC di tornare ad 
essere la forza determinante 
per la elezione del primo citta­
dino. E con le vecchie maggio­
ranze sono tornati anche i vec­
chi metodi, tanto che il nuovo 
sindaco è stato eletto con una 
mera operazione numerica e di 
potere, al di fuori di ogni idea e 
programma per il futuro di Fi­
renze, svilendo la disponibilità 
dell'uomo di cultura Bonsanti. 

Non sappiamo se i cinque par­
titi in termini programmatici e 
di prospettiva politica sapran­
no passare da una manovra di 
potere ad una intesa di governo 
ma deve essere chiaro, avverte 
Quercini, che un eventuale ro­
vesciamento di maggioranze a 
Firenze introdurrebbe un tur­
bamento serio nei rapporti po­
litici a sinistra nel complesso 
della regione ed un elemento 
grave e nuovo di organica colla­
borazione moderata del PSI ri­
spetto alla prospettiva politica 
nazionale. Su questo, se lo vo­
gliono, riflettano i socialisti a 

Firenze, in Toscana, a Roma. 
Quanto a noi, conclude Querci­
ni, sapremo comunque svolgere 
il molo decisivo di difesa degli 
interessi delle popolazioni cne 
spetta al maggior partito di Fi­
renze e della Toscana. 

Il neoeletto professor Ales­
sandro Bonsanti, intanto, con­
ferma le riserve che dovrà scio­
gliere. In quanto al programma 
dichiara di non averci ancora 
pensato perché le «idee, dice, 
mi vengono 11 per lì durante la 
discussione». 

Renzo Cassigoli 

Consiglio comunale privi di un 
qualsiasi riferimento ad un 
programma, come se tutto fos­
se scontato, come se non gra­
vassero sugli Enti locali i prov­
vedimenti del governo, come se 
fosse possibile dimenticare il 
crescere delle tensioni e delle 
domande di rinnovamento che 
emergono dagli strati progres­
sisti della società. L'accordo sul 
nome del sindaco è apparso co­
me una pura e semplice mano­
vra di potere. L'invito a con­
fluire su quella candidatura ge­
nerale e generico: DC e PCI po­
sti sullo stesso piano. 

Ieri, l'tAvanti!» ha scritto: 
•Prevedibili benché non richie­
sti, i voti della Democrazia cri­
stiana, pronta a tutto pur di 
tornare alla ribalta dopo sette 
anni di assenza». Ma allora per­
ché si è andati avanti? Perché 
non si è riflettuto sulla gravità 
di ciò che stava accadendo? 
Qui, toma in primo piano ciò 
che noi denunciamo da tempo: 
la politica intesa come zavorra 
nell'ambito di logiche e opera­
zioni di potere. Questo non può 
essere il nostro terreno e vale 
ricordarlo ancora oggi al co­
spetto di una ripresa del movi­
mento. In primo luogo il PCI è 
chiamato a rendere chiaro sem­
pre ciò che vuole realizzare, non 
possiamo rimanere impantana­
ti in calcoli meschini ed angusti 
in nome della cosiddetta conve­
nienza di parte. Ecco perchè 

Possibiie una 
giunta unitaria 
abbiamo impresso alla nostra 
azione, a Firenze, in questi 
giorni, un carattere energico 
nella ricerca di un confronto 
leale ed esplicito. Nessuna ar­
roganza da parte nostra neppu­
re sull'episodio che ha aperto la 
via della crisi. I giornali si sono 
diffusi molto sulla questione 
morale che avrebbe travolto V 
amministrazione comunale. 
Come stanno le cose? 

In seguito ad una iniziativa 
del PSI, nella quale si chiama­
va in causa un professionista e i 
suoi rapporti con una impresa e 
il PCI — fatto del resto ormai 
ampiamente chiarito e scom­
parso dal dibattito politico — 
vi sono state dichiarazioni e do­
cumenti della DC, contenenti 
illazioni sulla correttezza com­
plessiva dei comportamenti 
dell'Amministrazione Comu­
nale. Quelle illazioni e quei so­
spetti per la verità non erano 
rivolti contro di noi e non ci ri­
guardano. Ma a Firenze siamo 
partito di maggioranza relati­
va, e abbiamo espresso il sinda­
co. La nostra sensibilità sulla 
questione morale è alta e non 
tollera insinuazioni. Per questo 
abbiamo scelto la via maestra 

di proporre commissioni d'in­
dagine sollecitando tutti gli 
strumenti e organismi che pos­
sono consentire piena chiarez­
za. Perchè allora meravigliarsi 
e considerare questa mossa av­
ventata? Perchè non cogliere in 
positivo un cambiamento disti­
le rispetto ad altri metodi? 
Nessun arroccamento può es­
servi su queste questioni e nep­
pure un'autosufficienza di 
maggioranza. Ad una DC re­
sponsabile della degenerazione 
che vive il Paese e che neanche 
a Firenze ha alcun titolo per 
sollevare la questione morale, 
abbiamo scelto di dare una ri­
sposta diretta ed inequivocabi­
le. 

Incomprensibile ci appare V 
irritazione che ha colto il grup­
po dirigente del PSI di Firenze. 
Certo, vi sono state discussioni 
vivaci, nei mesi scorsi, che han­
no riguardato la questione mo­
rale ed episodi che hanno inve­
stito personaggi di primo piano 
del Partito socialista. Basti ri­
cordare il coinvolgimento dell' 
ex presidente della Provincia 
nella vicenda della P2, la lette­

ra di un capo loggia fiorentino a 
Lido Gelli, per informarlo di 
un finanziamento elettorale de­
stinato ad esponenti socialisti 
per arginare la cosidetta ege­
monia del PCI a Firenze, e infi­
ne la tfuga» negli Stati Uniti 
dell'ex segretario regionale del 
PSI ed ex presidente dell'A­
zienda di turismo, chiamato a 
chiarire fatti connessi ad un 
traffico di droga e di armi. 

La nostra iniziativa si è mos­
sa nell'intento di contribuire a 
realizzare una effettiva mora­
lizzazione nella vita politica cit­
tadina, tuttavia non abbiamo 
mai confuso l'azione complessi­
va e la collocazione del PSI con 
questi avvenimenti, né abbia­
mo fatto uno stesso mazzo di 
tutta la Massoneria. 

Le amministrazioni di sini­
stra si sono caratterizzate negli 
anni passati per la loro stabili­
tà, buon governo e capacità nel 
produrre un'azione di rinnova­
mento. Per questo sono state 
apprezzate ricevendo conferme 
dal voto popolare del 1980. A 
Firenze, prima tra le città ita­
liane, questa conferma venne 
addirittura in anticipo con il 
voto che nel 1976 portò alla co­
stituzione dei Consigli di Circo­
scrizione. Più in generale que­
sta stabilità ha contribuito alla 
tenuta del tessuto democratico 
e del mantenimento in forme 
elevate delle più consistenti ag­
gregazioni sociali. Tale valore è 

tan topiù importan tese pensia • 
mo al periodo di ingovernabili­
tà che il Paese ha attraversato e 
sta attraversando per l'incapa­
cità dei governi centrali. 

La elezione del Sindacato 
con quello schieramento ha da­
to un colpo a questa immagine, 
la costituzione di una maggio­
ranza pentapartitica avrebbe in 
un primo luogo il significato di 
una restaurazione moderata e 
di un ricompattamento di quei 
gruppi di potere che sono en­
trati in crisi con l'avvento della 
sinistra al governo della città. Il 
PSI deve riflettere su questo 
nodo politico e sulle conse­
guenze che questo avrebbe sul 
complesso delle alleanze di si­
nistra. In definitiva il PSI si as­
sumerebbe la grave responsabi­
lità di riconsegnare la città a 
forze sociali e politiche già bat­
tute, dal voto popolare, nel 
1975 e nel 1980. Se si vuol di­
scutere di una nuova maggio­
ranza di cui il PCI faccia parte, 
tesi sostenuta sull'tAvanti!» di 
ieri, la situazione che si è deter­
minata con l'elezione di Bon­
santi va rimossa. Solo così si 
potranno riaprire prospettive 
per un governo stabile e dura­
turo della città. 

Non avvertiamo nessun im­
barazzo Dell'immaginare un 
progetto che coinvolga PCI e 
PSI e gli altri partiti dell'area 
laico-socialista è questo un o-
biettivo che perseguiamo da 

gton, e prima ancora di avere la 
consacrazione dell'incontro con 
Reagan, invano inseguita da al­
tri segretari della DC e di altri 
partiti di governo, era stato ab­
bastanza netto. La DC è la «/or­
za principale e insostituibile: 
I socialisti ed i partiti minori 
sono degni di elogio perché, con 
maggiore o minore ritardo, 
hanno fatto proprie le posizioni 
della DC. senza però averne 'la 
capacità di guida, la coerenza 

C litica e la forza popolare*. 
i tendenza, infine, del siste­

ma politico italiano è quella di 
un •bipolarismo che ruota at­
torno ai due partiti principali, 
laDCeil PCI: Ecco in sintesi 
le tesi demitiane che hanno fat-

Il PRI per il 
voto anticipato 
to scattare la protesta degli al­
leati. 

Le repliche più accese sono 
quelle socialiste. E in realtà, nel 
PSI, si stanno vivendo ore agi­
tate. Dopo alcune settimane di 
silenzio, Bettino Crasi ha volu­
to incontrarsi con Fanfani (per 
fargli gli auguri ha detto) e poi 
con i ministri Rognoni, Scotti e 
Forte. Ha confermato che pro­

nuncerà un discorso politico 
domenica prossima a Parma, e 
che in quella sede farà *un esa­
me della situazione, che pre­
senta molti aspetti caotici: A 
Martelli è stato affidato il com­
pito d'una prima risposta a De 
Mita, una risposta per la verità 
non molto forte. Il vicesegreta­
rio socialista accusa il segreta­
rio democristiano di essersi e-
spresso con *un misto di insi­

curezza e di arroganza': insi­
curezza rispetto alla possibilità 
di continuare a controllare lo 
Stato; arroganza per l'afferma­
zione di un primato con un 
«malsano integralismo che ri­
scopre l'atlantismo senza l'Eu­
ropa». 

Anche i socialdemocratici 
polemizzano con la segreteria 
democristiana. Il ministro Di 
Giesi ha dichiarato che ciò che 
si propone De Mita è di ripro­
porre »non le condizioni del '68 
né tanto meno del '22, ma del 
'48: Sulla stessa falsariga si so­
no mossi altri esponenti del 
PSI e del PSDI dando a vedere 
di temere soprattutto elezioni 
anticipai* con una DC protesa 

a fare il pieno nelle fasce di e-
lettorato borghese e moderato. 
C'è nei partiti minori della 
maggioranza la psicosi del 18 a-
prile. La polemica indugia an­
cora sull'esistenza o meno del 
cosiddetto polo laico; ma non 
c'è da parte dei «laici» nessun 
atto che faccia pensare a una 
netta distinzione rispetto alla 
DC su questioni essenziali di 
contenuto, e soprattutto sulla 
necessita di smontare il sistema 
di potere de. Cosi, De Mita fini­
sce per avere buon gioco nel ri­
vendicare la perennità dell'ege­
monia de. 

Candiano Falaschi 

Alla disponibilità sovietica a 
distruggere parte delle sue ar­
mi nucleari a medio raggio, i di­
rigenti di Mosca hanno detto a 
Vogel di essere disposti a defi­
nire l'equilibrio delle forze in 
Europa non solo sulla base del 
numero dei missili, ma anche 
delle testate, un calcolo che fa 
pesare sulla bilancia delle trat­
tative il fatto che gli SS-20 so­
vietici hanno tre testate nu­
cleari, mentre quelli occidenta­
li ne portano una sola. Il nuovo 
sistema di calcolo, dunque, va 
incontro a una richiesta di o-
biettività avanza»» dall'Occi­
dente, e dovrebbe dunque faci­
litare colloqui. 

Un altro chiarimento, che 
dovrebbe svelenire i rapporti 
franco-sovietici, inaspriti dopo 
la proposta di Andropov di 
mettere nel conto delle forze 
nucleari occidentali anche la 
•force de frappe* nonché i mis­
sili nucleari britannici, è stato 
dato ieri dalla «Pravda». Le ar­
mi nucleari francesi e inglesi, 
ha affermato in un autorevole 
commento il quotidiano del 
PCUS, non entreranno in alcun 
modo nelle trattative per la li-
nutazione degli armamenti, né 

- • * Le novità 
tra est e ovest 
l'Unione Sovietica ne chiederà 
una riduzione. 

Rilancio del negoziato, at­
tenzione all'Europa, le due li­
nee su cui in questi giorni più 
insiste la diplomazia sovietica, 
non trovano sorde le capitali 
occidentali. Ieri, nel loro incon­
tro a Londra, il ministro deeli 
esteri italiano Emilio Colombo 
e 0 suo collega inglese Francis 
Pym hanno ribadito che le pro­
poste di Andropov «non posso­
no essere pregiudizialmente 
trascurate» anche se insuffi­
cienti. «Se esse esprimono una 
volontà di negoziare della nuo­
va dirigenza sovietica, vanno 
valutate per questo loro signifi­
cato*. 

Più in là era andato l'altro 
ieri il governo federale tedesco, 
con la affermazione che sarà so­
lo in autunno, dopo la conclu­
sione del negoziato di Ginevra, 

che si potrà determinare il «fab­
bisogno* di missili nucleari del­
l'Occidente, in altre parole che 
solo allora si potrà decidere 
quanti «Pershing* e quanti 
«Cruise» istallare in Europa. 
Questa posizione è stata ieri si­
gnificativamente fatta propria 
dalla NATO, la quale, per boc­
ca di fonti autorizzate del se­
gretariato generale, ha fatto sa­
pere di ritenere la posizione di 
Bonn «perfettamente in linea 
con la posizione dell'Alleanza 
Atlantica». Secondo tali fonti, 
la «doppia decisione» del T9 
prevede esplicitamente la pos­
sibilità di rivedere i programmi 
della NATO in base all'anda­
mento dei negoziati. Non è me­
no vero, tuttavia, che di questa 
possibilità finora nessuno ave­
va mai parlato. Essa viene evo­
cata ora, come implicita rispo­
sta alle offerte negoziali sovie­

tiche. In sintesi, la NATO ac­
cetterebbe di contrattare con 
l'URSS il numero dei «Cruise» e 
«Pershing* da istallare in Euro­
pa in cambio del ritiro e della 
distruzione di una parte dei 
missili sovietici. 

Come peserà in questo pano­
rama finalmente mosso il terre­
moto ai vertici dello staff ame­
ricano che coordina e dirige i 
negoziati sul disarmo? Gli al­
lontanamenti di Rostow, un 
•falco* convertito alla linea del 
dialogo e perciò inviso alla de­
stra più intransigente del parti­
to repubblicano, e del suo più 
stretto collaboratore, Richard 
Starr, capo della delegazione a-
mericana al tavolo del negozia­
to sulle armi convenzionali a 
Vienna, sono stati considerati 
sia in Europa che in America 
segni negativi di irrigidimento 
dell'Amministrazione nei con­
fronti del dialogo con l 'Est La 
nomina di un «duro» come A-
delman al posto di Rostow fa 
temere un nuovo blocco nei ne-

foziati. Ma le contraddizioni al-
i n u m o della dirigenza USA 

sono ormai tali e tante che è 
diffìcile anche interpretare i se­
gnali. Quello che è certo è che, 

visti gli umori e gli orientamen­
ti del Congresso e dell'opinione 
pubblica, non sarà certo facile a 
Reagan gettar acqua sulle spe­
ranze che si sono riaccese in Oc­
cidente sulla possibilità di tro­
vare uno sbocco ai rapporti fra 
Est e Ovest, diverso da quello 
di una rovinosa e terrificante 
scalata degli armamenti. 

Vera Vegetti 
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tempo e su tale ipotesi indiriz­
zeremo il nostro lavoro e le no­
stre proposte, ma la chiarezza 
'impone che si discuta partendo 
dai programmi e dalle idee. An­
che per questi partiti si impone 
una revisione di concezione e di 
comportamento. Davvero PCI 
e DC sono la stessa casa ed è 
davvero indifferente governare 
con gli uni o con gli altri? 

Eppure, in questi giorni vi è 
stato un discorso di De Mita 
che disegna une permanente 
subalternità per queste forze. B 
nostro ragionamento è un altro: 
costruire insieme un progetto 
di rinnovamento e cambiamen­
to a partire dalle grandi aree 
metropolitane. Questo è il con­
tributo che possiamo dare per 
aprire una prospettiva di alter­
nativa per la direzione politica 
del Paese. Questo è il banco di 
prova al quale siamo chiamati 
con una posta in gioco molto 
alta. La credibilità della sini­
stra, come forza in grado di go­
vernare processi nuovi e la 
chiara consapevolezza di sape­
re sempre per chi ci governa e 
in nome di che cosa. 

Michele Ventura 

È deceduto improvvisamente 
E N Z O G E L U 

Lo annunciano addolorati la moglie 
Marcella e i Agli Franca e Maurino. 
L* esequie » svolgeranno a Bologna 
oggi 14 gennaio alle ore 14.30 con par­
tenza da Piazza della Pace. _ . . 
Bologna, 14 gennaio 1983. 

r? improvvisamente mancato 8 com­
pagno 

E N Z O G E L U 
Lo ricordano con affetto i compagni 
della cellula PCI-Gonad 
Bologna, 14 gennaio 83 

É improvvisamente mancato il com­
pagno 

E N Z O G E L U 
Lo ricordano con affetto i compagni 
della cellula PCI-CONAD 
Bologna, 14.1.1983 

La PraMena, il Consiglio di Asunt-
nistrariooe. la Direzione e i dipen­
denti del Consorzio Nazionale Detta­
glianti partecipano ed «sprimono il 
più profondo cordoglio per rimmam-
ra ecocopersa di 

E N Z O G E L U 
Pioniere e dirìgente della Coopera-
rione Ira Dettaglianti italiana e ai 
strìngono con affetto alla morii? 
Marcella e ai figli Maurilio e Franca. 
Comunicando cne le esequie si svol­
geranno a Bologna oggi 14 geomaio 
alle 14.30 con partenza da Piazza del­
la Pace. 
Bologna, 14 gennaio 1983 

La Presidenza della Aamclaziune dri-
le Cooperative fra Dettaglianti espri­
me il più profondo cordoglio per la 
immatura scomparsa di 

E N Z O G E L U 
Pioniere e dirigente della Coopcra­
zione fra Dettaglianti italiana . 
Bologna, 14 gennaio 1983 

La moglie Dorateli*. 1 figli Paola e 
Ignazio. U nuora Danila e i nipotini 
tutti sottoscrivendo 100 mila lire per 
la stampa comunista ricordano • 
quanti Io conobbero e gli vollero be­
ne il loro caro e indimenticabue 

FAUSTO FIORE 
uomo mite e buono, fedele militante 
del Partito, antitascata, avvocato va-
loroso e coerente che si è sempre bat­
tuto al fianco dei pi* umili. 

Egli e morto improvvtaaroerite tre 
anni or sono ma 11 ricordo, più vivo 
che mai. è pari al grandistimo rim­
pianto di non averlo phì fra noi 
Roma n 12 gennaio 1983 
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